Immaginare le donne

La rappresentazione della donna nell’arte è antica come l’arte stessa, basti pensare solamente alle rappresentazioni femminili ipertroficamente connotate delle preistoria, chiamate genericamente  Veneri paleolitiche (esempio per tutti la Venere di Willendorf).

Ma lungi dal voler tracciare una storia completa della rappresentazione femminile nel corso dei secoli, mi limiterò a indicare sommariamente solo le tappe fondamentali. E così dalla preistoria passiamo alle rappresentazioni della statuaria greca, in cui le donne vengono proposte abbigliate, le kourai, artisticamente contrapposte alle rappresentazioni maschili, guerrieri nudi, detti kouroi.
Della romanità ricordiamo l’attenzione alla ritrattistica che ha celebrato, oltre agli imperatori di turno, le grandi figure femminili con una particolare attenzione alla caratterizzazione fisiognomica, oltre al “magico” e tutt’oggi discusso Trono Ludovisi, sulla cui figura femminile, forse Afrodite, ancora non si è raggiunta un’interpretazione univoca.
Il medioevo ha rappresentato la donna soprattutto sotto le vesti Madonna o di santa (vedi la sontuosa Maestà di Duccio da Buoninsegna), tradizione che è continuata anche in epoca rinascimentale, come le dovute eccezioni di sconfinamenti nel mito come quelle proposte da Sandro Botticelli, con le sue Nascita di Venere e Primavera. Interessante, qualche decenni dopo, è anche l’opposizione tra Amore sacro e amor profano proposta da Tiziano Vecellio. Sul piano religioso più drammatici saranno i toni introdotti da Caravaggio con la sua Morte della Vergine, o con il siracusano Seppellimento di Santa Lucia e ancora con Giuditta e Oloferne, modello per altri artisti a cominciare da Artemisia Gentileschi.

Al mito invece fece riferimento il coevo Gianlorenzo Bernini, che ricordiamo soprattutto per due opere marmoree, Apollo e Dafne e Il ratto di Proserpina, celebrazione di un “antico” ricco di fremiti dinamici tipici del Barocco. L’assoluta grazia della bellezza femminile è stata invece oggetto della celebrazione del neoclassico Antonio Canova, che con Paolina Borghese e Amore e Psiche diede un’interpretazione intensa della bellezza del corpo femminile. E, sul piano della grazie e delle bellezza, è impossibile dimenticare le eteree figure femminili dipinte dai pittori preraffaelliti: da Ecce Ancilla Domini di Dante Gabriel Rossetti (che rivisita modelli precedenti di tradizione italiana, da Simone Martini a Beato Angelico), alla Lady of Shalott di John Waterhouse, fino alla Lady Godiva di John Collier. 
In pittura la donna viene proposta anche come incarnazione della Libertà, così come fatto da Eugene Delacroix ne La  Libertà che guida il popolo, ma anche vista come simbolo di trasgressione, così come “osato” da Edouard Manet con Olympia e con Colazione sull’erba, in cui il nudo, prima dell’esplosione novecentesca, continua a dare scandalo, soprattutto per la sua attualizzazione. Più naturali e “convenienti” furono invece i nudi tahitiani di Paul Gauguin, giustificabili perché rappresentazione di popoli ancora allo “stato di natura”.

Drammatici e cromaticamente irruenti saranno i toni proposti dagli espressionisti, dal norvegene Edvard Munch con la sua Madonna, rappresentazione dell’estasi femminile del concepimento,  al tedesco Ludwig Kirchner con la sua Marcella, figura di prostituta già celebrata da altri pittori, nonché dal fotografo E. J. Bellocq con le sue immagini di Storyville, quartiere a luci rosse di New Orleans. 
Del resto ormai la fotografia aveva fatto la sua comparsa e la donna era stata uno dei soggetti più rappresentati soprattutto nel ritratto, vedi la Sarah Bernhardt di Nadar, ma anche le immagini pittorialiste di Julia Margaret Cameron, quelle familiari di Lady Clementina Hawarden e quelle “scandalose” di Lewis Carroll (il famoso autore di Alice nel paese delle meraviglie) con le sue bambine in boccio. E se la pittura tende a restituirci un’immagine della donna sempre più drammatica (vedi le spigolose figure femminili dell’austriaco Egon Schiele), la fotografia tende sempre più a un’estetizzazione pittorica della stessa, come con le bambine di Alice Boughton o con gli autoritratti di Anne Brigman, nuda a contatto con la natura.

Ma di lì a poco, grazie anche a i progressi tecnici del mezzo, i fotografi scopriranno nuovi modi di rappresentazioni, dalla moda alla fotografia diretta. Sono gli anni in cui dal pittorialismo si passa al modernismo con i nudi frammentari di Edward Weston, al surrealismo con i nudi distorti di Andrè Kertesz o con le bambole smembrate e riassemblate di Hans Bellmer, alla moda “costruita” di un Cecil Beaton (che si forma fotograficamente ritraendo le sue sorelle) o di un Horst P. Horst (solo per citarne alcuni), alla fotografia diretta e socialmente impegnata come quella nascente di reportage e di narrazione sociale, della quale uno dei primi significativi esempi è la Madre migrante di Dorotea Lange.

Il contemporaneo ci riserverà ancora delle belle sorprese che vanno dalla pop Marilyn di Andy Warhol, alla body art di Orlan (che si sottopone a una serie di interventi chirurgici per trasformare il suo corpo in “opera”) e di Cindy Sherman (che si autoritrae nella serie Untitled Film Still), all’arte performativa di Vanessa Beecroft con le sue istallazioni viventi, alla fotografia di moda in cui la donna viene presentata con i toni impressionistici di una Sarah Moon, con i toni da psico-dramma di un Guy Bourdin, con i toni erotico-maniacali di un Helmut Newton o di un Terry Richardson o con i toni ironicamente irriverenti di un David LaChapelle.
Millenni di rappresentazioni femminili non hanno esaurito mai l’interesse per il tema, scelto spesso anche da fotografi meno blasonati di quelli citati, che lo affrontano sotto molteplici aspetti, stili e vocazioni, declinandolo in maniera sempre diversa ma ugualmente convincente. E così che nasce l’idea di un libro-catalogo, celebrativo dei primi quindici anni di attività del Gruppo Fotografico Le Gru, che ha per titolo Il volto e il corpo: frammenti di donna. Frammenti che presi singolarmente mostrano solo un aspetto parziale dell’ “altra metà del cielo”, ma che assemblati insieme e proposti in questo volume, restituiscono una visione, magari non esaustiva, ma certamente ricca, della donna, a seconda dei casi vista come modella, madre, moglie, amante, sorella, figlia, vicina di casa o semplicemente come figura che entra, fugacemente, nel nostro campo visivo.
Tanti sono quindi le declinazioni del tema proposte dai cinquanta autori che con le loro immagini singole o raccolte in portfolio compongono il presente volume. Ricca è la sezione dedicata alle fotografie on the road dagli scenari esotici proposti da Nuccio Auteri e da Santo Ferlito, alla presenza tangibile del fenomeno migratorio oggetto delle immagini di Gaetano Bonanno, di Marco Lo Giudice e di Nunziato Palazzo, dalle varie “facce” d’Europa presentate da Pippo Fichera e Nicola Patanè alle ironiche immagini di donne che esprimono una diversa femminilità fotografate da Carmelo Crisafi, fino ad arrivare alla visione fugace, ma ricca di riferimenti alla sicilianità, proposta da Grazia Musumeci. A tale scrittura visiva del “mondo della strada”,  si associa quella del mondo commerciale fatto dalle dinamiche prospettive mobili di Alessio Drago e di Alberto Lardizzone e dalle vetrine e dalla pubblicità che propongono manichini con sembianze femminili e modelle sovradimensionate che sembrano spiare il passante dal loro luogo privilegiato, fotografati da Fabio Fichera, da Davide Alfonzetti, da Daniela Zafarana e da Daniela Sidari, con un portfolio che sfocia nel concettuale. Imprescindibile in un’opera del genere è il riferimento alla donna che lavora, presentata in questo caso, da Gianfranco Consiglio, da Nicola Re e da Emanuele Scammacca del Murgo, soprattutto sotto la species di attività legate al territorio. Ma l’impegno delle donne si esprime anche nello sport ed è così che ce lo raccontano le immagini di Viviana Dell’Ombra, di Nicola Patanè e Ferdinando Portuese, insieme al portfolio di Pietro Vilasi. Al fianco delle attività della vita quotidiana non possono mancare i momenti di “sospensione” dal regolare corso delle cose testimoniate dalle feste popolari e folkloristiche che, unite al carnevale, costituiscono il piccolo corpus di immagini di Lia Giunta, Lucio Cutuli, Marco Lo Giudice, Sergio Rao e Pietro Urso. A queste immagini possiamo avvicinare, anche se vissute e realizzate con intenti diversi, quelle legate alla rappresentazione della religiosità espressa dalle fotografie di Mario Fiorini, di Santo Ferlito e di Salvo Badalà. Dalla religione dell’anima a quella del corpo, con la capacità, tutta femminile, di generare la vita e di custodirla, espressa dalle immagini di Antonio Manta, di Iolanda Maccarrone e di Massimiliano Longheu. Ma la bellezza del corpo femminile viene celebrata anche con immagini che ci raccontano questo corpo nella sua bellezza formale, dai nudi di Gabriele Rigon e Umberto Ponchini, ai ritratti fashion di Mimmo Santonocito, di Enzo Carciotto, di Massimiliano Longheu, di Rosario Di Maria, di Angelo Savoca e di Emanuele Scammacca del Murgo, cui si aggiunge il divertente e colorato portfolio di Paola Garofalo. Alla vanità della bellezza femminile, da un lato si oppongono le immagini della vecchiaia, ultimo passaggio delle vita, testimoniata dalle fotografie di Giorgio Tani, di Silvano Bicocchi e di Nicola Re, dall’altro invece fanno eco le immagini di “trucco”, da quello glamour di Alessio Drago, a quello gioioso raccontato da una madre che guarda la figlia crescere di Daniela Zafarana, a quello divertito e divertente di un padre, Alfio Urso, che gioca con la figlioletta, donna in miniatura, che si trucca e che stira i vestitini alle bambole. Questo tenero humour è arricchito dalle immagini ironiche di Rosario Di Maria, di Giancarlo Torresani, di Ferdinando Portuese e di Paola Garofalo. Altro aspetto molto vicino alla sensibilità femminile è quello dell’amore, felice, tragico o violento che sia, come espresso dalle immagini di Mario Caramanna e dai portfolio di Angela Trovato e di Tony Pavone. 
Come già visto la donna è stata spesso oggetto di rappresentazione artistica e, talvolta, anche di metarappresentazione, così come testimoniato dalle immagini di Palmina Barbagallo, di Emanuele Ragusa e dal portfolio di Santo Mongioì, quest’ultimo con chiari riferimenti al cubismo. Tale rapporto con l’arte è testimoniato anche dalle commistioni di tecnica fotografica e manualità di Giorgio Rigon, dai riferimenti alla pop art di Ivano Bolondi e da quelli al futurismo del portfolio del sottoscritto.
Tanti modi di guardare quindi allo stesso “soggetto”, tutti diversi ma tutti uniti dal segno di un’appartenenza, quella al Gruppo Fotografico Le Gru di Valverde, che festeggia così i suoi quindici anni di intensa attività fotografica. Ad maiora !!!
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